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ECONOMIA&LAVORO 

Diffuso il primo «censimento» 
delle agevolazioni fiscali 
Una somma superiore alla metà 
del disavanzo dello Stato nel '90 

Formica promette: molti sgravi 
saranno presto soppressi 
Oggi il governo prova a salvare 
la sua «manovra dei telefonini» 

Rito Formica 

I maxisconti del fisco 
Settantasettemila miliardi 

Pensioni, prima 
delle elezioni 
niente riforma? 

"~" RAULW1TTINBIRO 

••ROMA. Riforma delle pen
sioni «otro U 15 giugno, aveva 
proclamato il governo tre setti
mane la, quando il ministro 
del Tesoro Guido Carli era sta
to convinto a non introdurre 
nel deaetone antideficit i tagli 
alla previdenza in cambio del 
ravvicinalo appuntamento ri
formatore. Già il suo collega al 
La >oro Franco Marini, delega
to a riordinare l'universo pen
sionistico, aveva avvertito che 
ti tempi erano troppo stretti. 
Ma la Questione appare ora 
più politica che di calendario, 
in sottana la maggioranza 
non vuole imbarcarsi in una ri
forma impopolare ad un anno 
dalle; «lezioni generali, am
messo eh* non vengano anti
c ipa ta ;A paria-di «ripensa
rne nt» e df «forti resistenze» aJ-
l'intemo della De e del Psi, e 
pure da parte dello stesso pre
sidente del Consiglio Giulio 
Andreotti. 

Tuttavia nei prossimi giorni 
Marini dovrebbe convocare i . 
leader di Cgil Cisl UH Bruno 
Trcntin, Sergio D'Antoni e 
Giorgio Benvenuto. Ufficial
mente, -per presentare loro la 
boia» di disegno di legge, un 
testo che si sta mettendo a 
pu nto a via Flavia, sede del mi
nistro del Lavoro. Però paio
no ridimensionarsi le ambizio
ni riformatrici, ridotte ad alcuni 
prcwedimentl di cui si sottoli
nea la gradualità. E non è detto 
che aliar fine si giunga a una 
proposta legislativa, approfit
tando del tira e molla delle 
trattative fra le parti sociali per 
trascinare ia cosa più a lungo 
possibile. Insomma, molto fu
mo eftoco arrosto. 

h:it- alcune indiscrezioni 
hanno." anticipato le misure 
che Marini penserebbe di sot
toporre a sindacati e imprendi
tori Primo, età pensionabile 
elevata a 65 anni con cadenza 
triennale: verrebbe eie innalza
ta di un anno ogni tre (nel pro-
gcttO;Formica la cadenza era 
biennale). Secondo, il calcolo 
della pensione nel settore pri
vate) sugli ultimi dieci anni di 
retri buzione invece degli attua
li cinque. Terzo, abolizione 

parziale delle «pensioni baby» 
nel pubblico Impiego che oggi 
consentono alle donne di an
darsene dopo quindici inni di 
lavora tutti a 25 anni. E la li
mosa unificazione delie nor
mative tra i dipendenti pubbi 1-
ci (ora favoriti) e quelli del set
tore privato? Per alcuni sari 
nella proposta <li Marini, pur 
altri sarà oggetto di una delega 
al governo insieme al nuovo 
meccanismo di aggancio ai sa
lari e alla disciplina delle pen
sioni integrative. Resterebbero 
invece immutati il rendimento 
previdenziale delle retnbuzlo 
ni (2% l'anno) che sia Carli, 
sia a suo tempo Donai Cattii 
volevano abbassare, e i contri -
bull minimi per avere l'asse
gno, Inps (15 anni ia pensione 
di vecchiaia. 35 per quella di 
anzianità), come pure il siste
ma di accantonamento delle 
liquidazioni. 

Su tutto il condizionale e 
d'obbligo, ma I sindacati met
tono le mani avanti pur «vitan
do di sparare contro il loro ex 
compagno Marini. Il segretarie) 
confederale della Cgil Giuliano 
Cazzola apprezza la sua pru
denza in materia, si preoccupi! 
del passaggic dal vecchio al 
nuovo (ovvero, a chi si appli
cherebbe la riforma); ma av 
verte che «un quadro di omo 
genetta fra pubblico e privato e 
di impostazione generale e de
cisivo: ci opporremmo se da 
una discussione estempora
nea sulla presidenza in occa
sione della manovra di maggio 
si passasse a un altra discus
sione estempcranea. magari In 
occasione della Finanziaria*. 
Franco BenUvogli, suo partner 
nella Cisl, non vuol sentir par
lare di provvedimenti stralcio, 
solo «propagnadistici» al di 
fuori di una riforma complessi
va che oltretutto «sposerebbe 
equità, risparmio e solidarie
tà» Nella Uil. il segretario dri 
pensionati Silvane Miniati ritie
ne che adesso «ogni giudizio è 
prematuro», ed e già un bene 
che non si pari pio di ridurre il 
rendimento della retribuzione 
pensionabile come voleva Car
li. 

Mentre oggi al Senato il governo presenta i suoi 
emendamenti per salvare la «manovrina» da 14mila 
miliardi, il ministero delle Finanze rende note le ci
fre del «censimento» sulle agevolazioni fiscali. Cifre 
impressionanti: nel '90 lo Stato ha regalato ai contri
buenti (soprattutto alle imprese) un «bonus» da 
77mila miliardi, diecimila in più di quanto versato in 
tasse dai lavoratori dipendenti. 

RICCARDO LIQUORI 
M i ROMA. Si passa dall'esen
zione sui premi (anche in na
tura) elargiti ai partecipanti al
le gare amatoriali, a quella sui 
redditi da fabbricati ricostruiti 
dopo i danneggiamenti della 
seconda guerra mondiale. Ma 
l'elenco è molto più lungo, ri
guarda 370 diverse agevolazio
ni fiscali sulle imposte dirette e 
sull'lva. In pratica, gli sconti 
che lo Stato concede ai contri
buenti. Alcuni giustificati, molti 
ottenuti attraverso •• pesanti 
pressioni lobbistiche. 

I dati sono contenuti nel pri
mo «censimento» delle agevo

lazioni, diffuso ieri dal ministe
ro delle Finanze. Un lavoro 
che ha richiesto mesi di impe
gno da parte di una commis
sione di economisti ed esperti 
per mettere ordine nella vera e 
propria giungla degli sgravi 
concessi dal fisco italiano. Le 
cifre sono impressionanti: nel
lo scorso anno questi sconti 
sono costati alle casse statali 
(in termini di mancate entra
te) 76.861 miliardi, diecimila 
miliardi in più delle imposte 
dirette pagate dai lavoratori di
pendenti E più della metà del 

disavanzo statale registrato 
sempre nel 1990. 

Basterebbe dare un colpo di 
spugna a tutte le agevolazioni 
per vedere risanata la finanza 
pubblica senza bisogno di ma
novrine economiche tipo quel
la dei telefonini? La questione 
è stata posta anche dal gover
natore della Banca d'Italia Car
lo Azeglio Ciampi, che nelle 
sue recenti «considerazioni fi
nali» ha riproposto la necessità 
di un «ampliamento delle basi 
imponibili». Ma al ministero 
dele Finanze non sembrano 
orientati ad agire in modo cosi 
drastico. Il censimento, dice 
Formica, è solo un primo pas
so. Entro la fine del mese si do
vrà però fare una prima distin
zione tra le agevolazioni che 
vanno soppresse, quelle da 
trasformare in crediti o buoni 
d'imposta, quelle da riformula
re perché ormai non corri
spondono più alle finalità per 
le quali vennero concesse. 

Al momento infatti lo Slato 
concede favori fiscali alle cate
gorie più diverse di contri

buenti: una bella fetta (pari a 
37mila miliardi, quasi la metà 
del totale) riguarda le impre
se, sotto la forma di società di 
persone o di capitali. Molto 
meno beneficiati risultano i la
voratori dipendenti (4mila mi
liardi) e le famiglie (quasi 
1 Ornila) e le cooperative. E so
no favori tra loro diversissimi. 
Vengono agevolali fiscalmente 
- con deduzioni e in molti casi 
con l'esenzione assoluta - gli 
investimenti industriali nel sud 
come la formazione di nuove 
imprese nelle province di Trie
ste e Gorizia, le pensioni dei 
cicchi civili come la mancata 
coltivazione dei terreni, gli utili 
reinvestiti nella cinematografia 
come le spese sostenute dalle 
case farmaceutiche per orga
nizzare convegni promoziona
li. C'è persino un'apposita nor
ma che stabilisce che il reddito 
derivante dalla coltivazione di 
funghi non è da considerare 
reddito di impresa ma reddito 
agrario (godendo perciò di 
uno speciale regime agevola
to) , e una secondo la quale le 

mance percepite dai croupier 
dei casinò sono esentasse 
(per la cronaca: 12 miliardi 
l'anno di gettito mancato). E 
poi naturalmente tutta una se
rie di agevolazioni «di sostan
za» che riguardano l'acquisto 
di macchinari, il versamento 
degli arretrati, gli autotraspor
tatori, le piccole imprese, la ri
costruzione in Irpinia e cosi 
via. 

Una vera e propria Babele 
insomma, alla quale si e appe
na cominciato a mettere ma
no, e che allo Stato costa, co
me si è detto, 77mila miliardi 
l'anno. Una cifra calcolata pe
rò in modo «meccanico», som
mando cioè le mancate entra
te che ogni agevolazione com
porta. E probabile tuttavia che 
questa stessa cifra vada ritoc
cata verso il basso. Un esem
pio: 6 prevista un'esenzione 
del 50% sui mutui concessi dal
le banche agli enti locali: il fi
sco ci perde circa 470 miliardi, 
ma senza agevolazione la 
somma imponibile sarebbe la 
stessa? 

Enichem di nuovo nella bufera. Porta verso la conferma alla testa di Federchimica 

Scoppia nel governo la guerra chimica 
De Michelis a Pomicino: «Stai alto» 
Nel governo è scoppiata di nuovo la «guerra chimi
ca». Protagonisti il ministro del Bilancio Cirino Pomi
cino e quello degli Esteri De Michelis. Che ieri è sta
to molto netto: «Pomicino pensi al bilancio dello 
Stato, non alla chimica». Dietro lo scontro sul busi
ness pian vi è una lotta di spartizione che rischia di 
travolgere il management. Porta verso la riconferma 
alia testa della Federchimica. 

OILOOCAMPBSATO 

••ROMA. Giorgio Porta ce 
l'ha ormai fatta: la via verso la 
riconferma alla presidenza 
della Federchimica sembra 
proprio spianata. Ieri infatti il 
consiglio direttivo e la giunta 
dell'associazione hanno modi
ficato gli articoli dello statuto 
che potevano ostacolare la 
marcia del presidente di Eni
chem verso un nuovo manda
to alla testa degli industriali 
chimici. In particolare, sono 
state riviste le norme che Impe
discono ad un responsabile di 
aziende pubbliche l'assunzio

ne delle massime cariche in 
Federchimica. L'n'«incompati-
bilità» che era stata decisa per 
ragioni sindacali: la Federchi
mica ha la responsabilità del 
contratto collettivo per le 
aziende private, mentre per le 
questioni sindacali le imprese 
pubbliche si rivolgono all'as
sociazione «concorrente», l'A-
sap. 

Il contrasto è stato risolto 
prevedendo che qualora la 
presidenza di Federchimica 
venga assunta da un rappre
sentante di imprese a parteci

pazione statale (come è il ca
so di Porta), le competenze 
del presidente in materia con
trattuale verranno attribuite al 
vicepresidente per i rapporti 
sindacali, carica che lo statuto 
riserva ai responsabili delle 
aziende private. I rappresen
tanti della Montedison, che per 
primi hanno sollevato la que
stione dell'incompatibilità po
nendo di fatto la loro sfiducia a 
Porta, hanno espresso pan:re 
contrario alla modifica statuta
ria. Il nuovo ordinamento do
vrà ottenere il via libera della 
Confindustria ed è probabile 
che anche in questa sede gli 
uomini di Foro Bonaparte fac
ciano sentire la loro voce con
traria. Porta, comunque, sem
bra godere del supporto della 
netta maggioranza degli asso
ciati. Dovrebbe dunque venir 
eletto senza molti problemi al- ' 
la fine del mese quando si ter
rà l'assemblea di Federchimi
ca per il rinnovo delle cariche. 

Più tormentato, invece, po
trebbe rivelarsi la permanenza 
di Porta alla testa di Enichem. 

Sul gruppo chimico pubblico 
tornano infatti ad addensarsi 
nubi di feroce polemica con i 
partiti della maggioranza di 
nuovo protagonisti. Il confron
to sul business pian, sta infatti 
trasformandosi in una lotta di 
potere che rischia di coinvol
gere anche gli attuali precari 
assetti del management. Per il 
19 giugno 6 slata convocata 
l'assemblea della società con 
all'ordine del giorno l'appro
vazione del bilancio ed il rin
novo degli amministratori. Una 
scadenza di cui qualcuno vuol 
approfittare per azzerare il ver
tice uscito dalla battaglia con 
Cardini. In questo senso an
drebbero interpretati gli attac
chi del ministro del Bilancio 
Pomicino al business pian ma 
anche a Porta. 

Nel silenzio del ministro tito
lare delle Partecipazioni Statali 
(il facente funzioni Andreotti) 
lo scontro si svolge tra il mini
stro del Bilancio e quello degli 
Esteri. In difesa di Porta è infatti 
intervenuto De Michelis: «Inve
ce di pensare ai business paln 

della chimica, Pomicino pensi 
ai business pian dello Stato: ce 
n'e quanto basta. Non si occu
pi di cose di cui non si inten
de». Anche il vicepresidente 
dell'Eni Alberto Grotti (De) ha 
preso le distanze dal ministro 
del Bilancio dicendosi «molto 
preoccupato» per la bocciatu
ra del business pian. Pomici
no, ha fatto notare Grotti, e 
presidente di Cipe e Cipi. Dun
que «è quel signora che dovrà 
dare, lira più lira meno, qual
che migliaio di miliardi alla 
chimica». 

Edoardo Guarino, segretario 
generale aggiunto della Filcea 
Cgil, denuncia come «danno
so» il fatto che «per l'ennesima 
volta sulla chimica e sul suo 
destino si intreccino lotte di 
potere ed interessi estemi che 
hanno solo l'ci'ietto di delegitti
mare gli uomini chiamati a ge
stire una difficile fase di pas
saggio». Domani Eni, Enichem 
e sindacati si trovano a Palazzo 
Chigi. Guarino chiede al gover
no «impegni chiari in un qua
dro di certezze». 

Nella prima riunione dopo la guerra si cerca un difficile accordo sulle quote e sul prezzo del petrolio 

Opec, sorrisi a denti strettì tra falchi e colombe 
il petrolio del dopoguerra potrebbe non essere fon
te di pace duratura. Oggi nessuno se la sente di irri-
gidrsi sulle proprie posizioni. I ministri dell'Opec 
sono a Vienna per la prima conferenza dopo la crisi 
del Golfo. L'Iran gioca la carta della distensione, l'A
rabia Saudita non rinuncia alle quote guadagnate. I 
medi produttori protestano. L'Irak chiede la fine 
dell'embargo, ma non è affare dell'Opec. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POUJO SAUMBINI 

• B VIENNA. Aria buona per te 
strette di mano. Tra quelli che 
fino a qualche mese venivano 
considerati i falchi e le colom
be. Iraniani e sauditi, per 
esempio. Aria di cooperazione 
tra produttori e consumatori. 
Mentre" I ministri del cartello 
petrolifero arrivano a Vienna 
alla spicciolata, i paesi dell'Oc-
se riuniscono a Parigi i loro mi
nistri per l'incontro dell'Aie sul 

futuro energetico mondiale. 
Giusto l'altro giorno, Francia e 
Venezuela hanno fatto sapere 
agli Stati Uniti che alla riunione 
intemazionale di produttori r 
consumatori d i loro organiz
zato per luglio non si parlerà 
né di prezzo del barile né delle 
fette della torta da produrre 
ogni giorno per evitare il nau
fragio delle buone intenzioni. 
A Vienna * molto probabile 

che i ministri dell'Opec non 
tocchino il tetto di 22,3 milioni 
di banli prodotti al giorno per il 
terzo trimestre dell anno. Non 
sono pronti equilibri nuovi, ne 
all'interno del cartello petroli
fero ne tra i paesi non Opec. Il 
ministro venezuelano, che si 
appresta a prendere il posto 
dell algerino Boussena alla 
presidenza Opec, afferma 
trionfalmente: «Il cartello sta vi
vendo uno dei suol momenti 
migliori». Ha già dimenticato 
che Boussena se ne va perchè 
non se la sente più di rappre
sentare un organismo le cui 
scelte su prezzi e quote sono 
cnticate dal suo governo. Che 
la lezione sia stata imparata 
anche da chi ha subito i furor: 
di Saddam è ormai chiaro. Le 
pctromonarchie aiutate dal
l'occidente ci pensano due 
volte prima di arroccarsi irrigi
dite sulle loro posizioni. Lo si 
capisce anche dall'atmosfera 

al Marriot Hotel, di fronte allo 
SladtPark viennese: Usama 
Abdul Razzao Al-Hecti, nuovo 
ministro di Baghdad, è accolto 
con il sorriso sulle labbra an
che se ha un mandato impro
ponibile, rilanciare il ruolo ira
keno nell'Opec. Che, in so
stanza, vuol dire riprendere le 
esportazioni di petrolio attra
verso la Turchia arrivando en
tro dicembre a produrre 1 mi
lione di barili al giorno e pro
cedere spediti verso la fine del
l'embargo. Baghdad sa bene 
che l'embargo non è affare 
dell'Opec, ma come pagherà i 
danni di guerra se non vende 
petrolio? Sull'altro fronte c'è il 
Kuwait, alle prese con l'inferno 
dei pozzi in fiamme che bru
ciano la materia pnma e la go
la delle popolazioni per centi
naia e centinaia di chilometri. 
Nonostante abbia inondato di 
petrodollari Stati Uniti ed Euro
pa, il Kuwait dice di non avere 

denaro liquido per la ricostru
zione. Gli avidi sauditi, che 
hanno subito ingoiato le quote 
perdute di kuwaitiani e irakeni 
hanno superato quota 8 milio
ni di barili al giorno, ora so> 
prono di non essere in grado 
di reggere. Il nalzo dei prezzi 
durante la crisi ha fatto entrare 
nelle casse di Ryad 78 miliardi 
di dollari in più nel 1990 rispet
to ai 46 miliardi del 1989. Il do
poguerra e le forti spese milita-
n richiedono ben altro. Ecco 
perchè Ryad vonebbe un ritoc
co modesto alla produzione 
Opec sulla base di ottimistiche 
previsioni dell'uscita dalla re
cessione/stagnazione nei pae
si consumatori. I sauditi punta
no le carte sul consiglio di eoo-
perazione del Golfo (Bahreln 
e Oman non sono membri 
Opec) per cercare un incre
mento dei redditi petroliferi at
traverso il sostegno alla cresci
ta delle capacità produttive. 

Giusto ieri, però, i paesi del 
Golfo hanno detto di non poter 
rimpiazzare gli 800 mila barili 
kuwaitiani. Sauditi, emirati, ku-
wailiani e Qatar assicurano 
metà della produzione attuale 
dell'Opec, nel Golfo Persico si 
trova il 5556 delle riserve accer
tate, tra il 20 e il 40% delle risor
se da scoprire e 1*80% delle ri
sorse con costo infenore ai 4 
dollari il barile. Un potere di 
mercato eccezionale che ora I 
sauditi Intendono usare. Per 
oltre un decennio sono stati gli 
equilibratori dei prezzi sfrut
tando la loro capacità di ade
guare rapidamente l'offerta al
la domanda verso l'alto come 
verso il basso. La guerra ha tol
to questa grande nsorsa di fles
sibilità e ciò che non guada
gna più con la flessibilità oggi 
Ryad sembra volerlo riprende
re con l'egemonia nella regio
ne. Anche di qui nasce la diffi
denza americana. L'alleato è 

sicuro, ma l'area del Golfo sta 
tornando ad avere nel mercato 
petrolifero l'antico smalto. Me
glio diversificare alleanze e 
fonti commerciali. Più il mer
cato mondiale è dipendente 
dal Golfo più le potenze indu
striali sono vulnerabili. Tehe
ran è diventata uno zucchero 
nelle relazioni con l'occidente. 
Tanta moderazione fa da con
trappunto all'atteso fiume di 
investimenti per riparare i dan
ni della lunga e feroce guerra 
con l'Irak e passare da 3,5 mi
lioni di barili al giorno a 5 mi
lioni. Con le tecnologie dell'o
vest e i soldi delle compagnie 
americane. E i prezzi? ti prezzo 
d'orientamento è di 21 dollari 
il barile, ma il corso medio del 
paniere Opec del greggio è fer
mo sui 17,87$. Lo ricorda il se-
gretano generale Subroto (In
donesia) , lo ricordano gli alge
rini, i nigeriani, gli iraniani. 

Il ministro Bernini firma l'accordo con l'austriaco Streicher 

Tir, pace fatta 
tra Tltalia 
e l'Austria 
• i VENEZIA. Finisce la guerra 
dei Tir tra Italia ed Austria: ieri i 
ministri dei Trasporti dei due 
paesi (Carlo Eemini per l'Italia 
e Rudolf Streicher per l'Au
stria) hanno firmato l'accordo 
bilaterale che pone fine alla 
cosiddetta guerra delle auto-
rizzazioni. Italia ed Austria 
hanno sancito le seguenti re
gole: ogni anno le autorizza
zioni di transito e di carico per 
i Tir saranno 222 mila per par
te, come prima per l'Italia; si 
incentiva il trasporto su rotaia 
con un aumento del contin
gente stradale nella misura di 
un ulteriore permesso di tran
sito ogni due percorsi effettuati 
pervia ferroviaria: le autorizza
zioni saranno più elastiche nel 
senso che non saranno vinco
late al tragitto andata e ritomo 
ma anche utilizzabili per due 
andate o due ritomi: i viaggi a 
vuoto dei Tir attraverso l'Au
stria saranno fortemente sco
raggiati, per cui quelli vuoti 
passerano soprattutto attraver
so la Svizzera dove esiste sola-

Federconsorzi 
Oggi Goria 
riferisce 
al Senato 
• • ROMA. Prosegue il lavoro 
dei commissari della Feder
consorzi intomo all'ipotesi del 
ministro dell'Agricoltura Goria 
per la creazione di una nuova 
società. Anche tra le banche 
creditrici della commissariata 
federazione de consorzi agrari 
proseguono i contatti per veri
ficare se sia praticabile il piano 
messo a punto dal ministro 
Goria. II clima, ancora, è incer
to. Secondo indiscrezioni alcu
ne banche avrebbero mostralo 
un atteggiamento favorevole al 
progetto del mi nLitro, anche se 
si dovrà attendere probabil
mente fino al 13 giugno, gior
no fissato per la riunione del 
comitato 'esecutivo dell'Abi 
per conoscere una risposta de
finitiva. AI Banco di Napoli si ri
leva che se si potesse evitare la 
liquidazione della Federcon
sorzi sarebbe l.i cosa migliore 
e si tiene a precisare che I isti
tuto ha voluto nei giorni scorsi 
offrire un contributo tecnico al 
piano del governo. Intanto og
gi è attesa l'audizione di Gema 
alla commissione Agricoltura 
del Senato. 

mente il limite massimo di 28 
tonnellate di peso; infine viene 
sottolineato l'impegno a fare 
maggiore uso dei veicoli non 
rumorosi e non inquinanti. 

Il precedente accordo del 
1960 viene complemento sosti
tuito da questo, che ha una du
rata di tre anni. Bernini e Strei
cher hanno sottolineato l'im
portanza di questo accordo 
che pone fine ad una lunga se
rie di Incomprensioni, e il pri
mo prevede la riduzione delie 
code ai valichi di frontiera. Per 
Streicher l'accordo « i consen
te di mantenere il consenso 
delle popolazioni interessate. 
Le strette valli dell'Austria non 
avrebbero più' potuto soppor
tare un aumento indiscrimina
to del traffico pesante su gom
ma». Gli autotrasportatori ita
liani hanno «preso atto» del
l'accordo», anche se a loro av
viso non nsolve tutti i problemi 
e annunciano «vigilanza» per 
evitare vantaggi ai colleghi au
striaci. 

Fiat a Melfi 
A settembre 
la selezione 
del personale 
• i ROMA. Cominceranno a 
settembre le prime selezioni 
del personale da inserire nei 
corsi di formazione professio
nale per il nuovo stabilimento 
della Fiat a Melfi, dove nel '94 
verranno prodotte 1800 vetture 
al giorno della gamma medio
alta. Lo ha annunciato stama
ne ai dirigenti di Fiom, Firn, 
Uilm e Fisime il responsabile 
delle relazioni industriali della 
Fiat-auto Paolo Casca. A Melfi 
la Fiat investirà 3 mila miliardi 
per un nuovo impianto che da
rà lavoro a 7 mila dipendenti e 
che sarà in funzione 24 ore su 
24. «Fabbrica nuova, rapporti 
sindacali nuovi» dice Pier Pao
lo Barena, segretano nazionale 
della Firn. La scelta di realizza
re «congiuntamente e preventi
vamente a Melfi e ad Avellino-
osserva barena - un sistema di 
relazioni partecipative, le uni
che in grado di reggere alle sfi
de del futuro, rappresenta una 
novità' e sarà il banco di prova 
non solo nel Sud. dei nostri 
rapporti con la Fiat» 

Patrucco su Ciampi 
«Tutti si dicono d'accordo 
Non c'è più alcun ritegno» 

I H ROMA. «La relazione del 
governatore della Banca d'I
talia mi ha suscitato un'uni
ca riflessione e cioè che in 
questo paese non c'è più ri
tegno». Cosi ha detto Carlo 
Patrucco, vici» presidente 
delia Confindustria, dopo 
aver precisato di aver letto la 
relazione di Ciampi «con 
molto distacco», rientrando 
dagli Stati Uniti e dal Cana
da. «Sulla relazione del go
vernatore della Banca d'Ita
lia - ha precisato Patrucco -
a leggere almeno dai com
menti riportati dagli organi 
di informazione, tutti si sono 
detti d'accordo. Ma allora mi 
domando, se tutti sono d'ac
cordo con Ciampi perchè 
non si inizia immediatamen
te a dare risposre precise7». 

Le opportunità ci sono, 

secondo il vicepresidente 
della Confindustria: dal varo 
della legge sulle pensioni, 
alla trattativa di giugno sui 
costo del lavoro, a quella del 
pubblico impiego, al dise
gno di legge sulla cassa inte
grazione. «Il vero problema 
oggi - dice Patrucco - è che 
una parte del paese si con
fronta con il mercato aperto, 
mentre c'è' un'altra parte 
che ostinatamente non si 
vuole confrontare» e «biso
gna portare a dimensione di 
economicità quella parte 
del paese che ora non vive 
in questa dimensione». Sulla 
lotta all'inflazione il vicepre
sidente delL confindustria 
ha detto che se non si inne
sta una politica di bilancio e 
dei redditi, la lotta diventa 
perdente. 
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